
LA ì\IASSA SUBVUllCAN ICA DI AClTltEZZA (ETNA) ( .. ) 

RIASIlUSTO. - Sono 8tnti elAminnti gli affioramenti di mllue lIubl'ulenniehe 
ti tendenza tlloleiit.iea di Aeitreua. Nel eomplCIlso a prima ,'ista RselLi omogenco, 
per il quale lo studio petroehimieo ha. me880 in evidellza differenze inlerprelabili 
medianle Jlroec88i di eristalliz7.nzionc fru1.ionata a basta pre88iolle, si notano ri· 
dotte estensioni di colate subllcquce e In prellenza di prodotti di infiltraziono tar· 
diva di origine non ehiarit.~. 

CI clIrattere Ilettamente l)i1l alcalino degli affioramenti del Faraglione Grande 
ISn.rebbe riferibile in "ia ipoteticn o alla concentrazione di volati li in prossimità 
del «ltto impenneabile della ma!jjla 8I1bl'uleaniea, o all'iniezione in tempi diversi 
di un magmn originariamente )i1l alenlino. 

SUlIMARI'. - Thc vo\eanie rockll whidl outerop on tbe eoa4t and in IIkerriCii 
at Aeitreua, Etlla, reprcscnt the 1I1'I)c. pllrt of a shnllow intrullion empllleed al 
IOMt in part, beneatb Il. thin cove. of mn.ly clay8tonea (Sieilinn) on the 8Cll bed. 
The lIubnwrine eharacter of the intrMion iII pro\'ed by development of pii/O!!;.' 
lava,r wlll:re t.he mngma broke tllrougll its thin lledimentnry co\'er, while the mllin 
part of thc mass eooled sufficiently ~lowly to j!h·c wol1·defined eolumn ar jointillg. 
Tito mussivo roeh contain phcnocrystie olh'ine, embedded in Il. felt of miero· 
erystalli ne plngioclase (An.,) aMlIOeinted with anhedral poikilitie augite. 

Chemienlly these rocka are ve.y similnr to 9ubnerial flowa with tholeiitie 
:lffinities f . om Adrano (SW 1I10))elS ot Etna), and variation in their cbemilltry 
C/lD be explnined in tcnnll of erystnl fraetiODation at low pre68ure. 

In the late stage of eooling, ,'einll, ehietly compo!led of augite with minor 
plngioelose and zeolitCIl, were lnjeeted into the main mall8. OwiDg to tbeir mi· 
neralogy and cl,emistry, thesc ,'cin8 eannot be regarded aa late dilterentiates f rom 
a basalt,ie magma: thcir origin iII therefore quite obseure, but iii probably relatod 
to ionie diftusion by mcan9 ot hot fluidll after the mnin consolidntion stage ended. 

Tho snmplcs from the akerry }'nraglione Grande are modnlly and ehcmicnlly 
dlfferent t rom the rocka alOHj.l' the eoa~t line, showing a. well defined alkaline 
ehnrneter (Annleite, t itanaugite l.oned to egiritie augite). Thla iII pOBsibly to be 
aeeounted tor by migration of volntile.-.ich flnida inte the upper part ot the 

(") Istituto di Mineralog ill e Petrog.afia dell 'Uni\'el1lità, Catania. 
( •• ) Lavoro eseguito eon il eontributo del C.N.R. 
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intruBion, wllore they hal'e 1}0011 trnlll)C([ l,y the impen,jou8 sedimentary COI'Ct. 
Alternntil'ely a more alknline, indeJlendent1y generated, mngroa eould have becn 
emplnced nt a different timc iuto thc sarnc lel'ol; Ull to HOll" IlI'idenee is too l)oor 
fOt tnl'ouring either of tho two hYJlolheaoa. 

Introduzione . 

N'ella fascia costiera compresa fra Aeieastello cd Acitrezza e nelle 
isolette (l<'araglioni) ad essa. prospicienti affiorano delle singolari masse 
eruttive, per la maggior parte riferibili ad intrusioni a debole profon­
dità ed in minor misura ad effusioni in ambiente subacqueo, che per i 
loro caratteri d'affioramento e per la loro composizione modale e chi­
mica hanno da lungo tempo richiamato l 'attenzione degli studiosi del­
l'Etna. (SAltTORIUS V. \VALTEIIUAUSE!\', 1880; Pr,ATAN IA, ] 903; D I FRAN­
CO, ]926, ]930; \VASHINOTON et aL, 1936). 

Recentemen te STURIAt,E (1968) ha esaminato un punto di vista 
soprattutto vulcanologico e petroeh imico gli affioramenti di questa 
zona , riconscendovi varie [aeics prevalentemente sulla base dei carat­
teri di affioramento, e tra.tteggiando le modalitÀ della loro messa in 
posto. Sulla base di dati pctrocbimici e di alcuni indizi stra.tigrafici , 
CIUSToFoLTNr (1972, H173) riconosce per le manfestazioni di Aeitrezza 
un 'ctit tardo-sici liall1l ed UJHl fondamentale ana.1ogia, sia pure con al­
cune differenze significative in alcuni dei caratteri esaminati, con i 
basalti a ten denza tholeiitica di Adra.no; pertanto riferisce preslUltiva­
mente lutti questi prodotti nd un 'unica. fase di attivitÀ vulcanica, si­
Inabile nel tardo Siciliano. 

KI"EFFER (1971) sulla. base di dati geomorfologici ritiene invece che 
si possa. trattare di due episodi di età nettamente diversa.. La. solu­
zione di questo problema sta n cII 'accurata definizione del significato 
stra.tigralico dei conglomerati deUe Terre Forli , ad W di Catania., ehe 
secondo WEZEL (]967) chiudono il ciclo trasgl'cssivo Siciliano, mentre 
secondo KrEFFE& (1971 ) sono attribuibili ad una deposizione più tarda 
(nel Riss), discorda.nte sui terrcni siciliani. 

Nella zona di Acitrczza non si sono trovati nuovi clementi utili 
a.d un a miglior definizione dell'età dell' iniezione delle masse subvul ­
caniehe ivi affioranti, ma. l'esame di dettaglio di alcuni caratteri di 
cam pagna, inserito il eI qUAdro geologieo-petrogra.fico generale, ha for­
nito indizi atti a chiarire al cuni fenomeni che hanno accompagnato il 
raffreddamento della massa magmatiea., 
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Petrografla della massa subvulcanica di Acitrezza. 

Lo stud io è stato eseguito in base ali 'esame dettagliato degl i af­
fioramenti e ad una fitta campionatura lungo la fascia costiera, dalla 
punta meridionale di Aeitreu.a (ITotel F a.raglioni) fino a N di questo 
abitato ; è stato inoltre campionato il l"eraglione Grande, immediatn· 
mente Il S dell'Isola Lachea . Non si sono p resi in considerazione gli 
af.fioramenti petrogra ficamente analoghi, ma molto più discontinui cd 
in grossi blocchi dei quali Hon si può accertare la posizione originaria, 
che si trovano a S di Acitrezza lillO ad Aeieastello. T n Fig. 1 è pre­
scntata la carta degli affioramenti studiati con le varie facies rieo­
nosciute. 

L 'assoluta. maggioranza dcgli afiforamcnti p resenta. un aspetto 
mllSSiceio o molto finemente vaeuolare, con una. fessurazione prisma­
t ica generalmente ben sviluppata. La st ruttura. è più com unemente do­
leritica , con pi rosseno vistosamente pccilofitico, ma può variare fino a 
porfirica. intergranul are, a seconda che si tratti di porzioni piii in terne 
o marginali dcll e masse subvul canich e. TI grado di trasfonnazi()l1e dcu­
tenca è gcneral mcnte abbastanza avanzato. Non mancano facies parti. 
colari che sa ranno meglio analizza.te in seguito, tra. cui sono da. citare 
le lave a piUmIJS a N del porto di AcitrezZ8. 

I minerali magmatici essenziali presenti si limitan o a plagioclasio, 
clinopirosseno e minerali opachi , ai quali si accompagna quasi sempre, 
ma. in quantità relativamente scarsa, l 'olivina in granuli di dimensioni 
rilevanti. I dati strutturali indiCll1l0 l 'olivina come unico minera le di 
cristallizzazione precoce, p robabilment.c intratelluricfl., seguita da pIa­
gioc1asio e pirosscno pressocché contemporanei, cristallizzati successiva. 
mente alla messa. in posto del magma. Tra i minerali secondari, larga­
mente diffusi IUllgO i bordi delle minute ed irregolari cavità ed ai mal"­
gini dei granuli olivinici, sono degli aggrcgati di montmorillonoidi , ac­
compagnati da. pii\ scarse zcolitj (ph illipsite) e talora. da analcime. 

1i'acies rìcO'Msciulc ed interpretaz imte dd lO1"o signilieato. 

Mentre la composizione mincralogica. e l 'aspetto di campagna delle 
man..ifestazioni eruttive di Acitrezza risulta.no poco significativi per 
una. rieostruzione dei fenomeni che ne hanno aceompagnato il consoli­
damento, maggiore importanza assume la distribuzione di dettaglio delle 
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varie fasi primarie e l'esame delle microstrutture presenti. Sulla scortll 
di quest i dati sì sono riconosciute diverse facics c se ne è inte rp retato 
il significato nell'ambito della. massa subv ulcanic!\. di Acitrezz!I. 

o 500 m 

Fig . . 1. - Carta degli nffiornmenti delln m3.118a sulH'ulenniea di AeitrCJ;Z.[l.; 

I - Im!llliti dolcritiei Il tC.l,lr11ziouc eololluare, la"e Il pillow.; 2 - Arca in· 
tcrc8Satt~ da vone di inieziono t'lrdi'-:j ; 3 - ùnsalti dolcritiei con llnnleime; 

4 . llI'Isse 8uù\"u1e;miello eoovc "gli ntiforamcuti studinti; 5 . nrgil1c mM· 

11080 siciliane. 

a) Facies ma.ssicce a. stmthtra dokritica, di oo1lsolidcume. lenta. 
Costituiscono gli affioram enti più estesi nell 'area studiata, caratteriz­
zati da rocce di colore grigio generalmente con fessurazione colonnare 
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assai ben sviluppata. In sezione trasversale i prismi di fessurazione 
mostrano una successione dm-ritmica di sottili intervalli più distinta­
mente vilCuola-ri alternllti a letti lIlassicci, oppu.rc dellc bandc alternati­
vama,nte più o meno resistenti ali 'll1. ione degli agenti dell 'al tera1.ione. 
La prcsen1.ll di questi int ervalli, llS&d comune in masse ma~"lllatiche di 
consolidazione poco profonda ed in ambiente tranquillo, sembra. da 
mettersi in relaziouc da una parte con il raffreddamento progressivo 
del fuso che diventa viscoso in misura sufficiente 1ld impedire la. mi­
grazione dei volatili , e dali 'altra con In grHduale liberazione dalle por­
zioni più pI'ofonde c più calde del fuso di mia fase gassosa che solo in 
ben determinati momenti si raccogliel't'bbe in letti sostanzialm ente iso-

.t' ig. 2. - & bCI.lHI dci IlrC!lumibili fa llllOrti ehe eeietono tra i Ilrodott i delle 
"Jldc f:leies rie:mo»ciuto nel1:~ m,,$.~J.I lJ\' b'·ule.uLie;1 di Aeitrcua, deeuuto dullo 
~tudio di campagnn Cl dni dnti strutturali e pctrochlmici. l . 1>:19alti dolc­
.itlei n fCI!!IU TlI~ionc eolollllarej 2 - hl"o II pil/olC'i :l • ,'clle di infiltrllzione 
tardi ,'" i 4 . Il'Isnlti doleritici wn nnilieimej 5 . Mgille IllllrnOlle. 

tenni di bolle del diametro di poohi mlll, conscrvllti poi lIclln massa 
solidificata. 

L 'olivin/l è in gnllluli delle dimensioni di qualehe mlll 1l ten­
denza nettamente idiomorfa, immersa in Wl fondo costituito da Wl 

Ieltro disordinalo di lamine plngioclnsiche mi1~ I'oc ristalline di labrado· 
rite AT Anoo da misure di l' sccondo SMITI I e a,w (1958) e SI'ADEA 

(19i1), racchiuse iu un mosaico di individui clillopirosscnici cara tte· 
ristierunente e vistosamente peci lo[itici . l ..e dimensioni dei granuli pi­
rossenici, tipi camente allotriomorfi, va riano dII. campione a. campione 
ma. raggiUJIgono spesso (IUelle dei piii l'Itri individui olivillici. All 'esame 
microscopico il pirosseno mostl'il irregolari modeste variazioni di COIl1 -
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'f ABELLA .1 . Costanti ret·icoulr~ di pi)'o$seni di Jlcitrezza.. 

la , lO 20 l. 22e 16 

"A 9.751 9.749 9.742 9.755 9.753 9.756 9.762 

b,' 8.901 8.912 8.910 8.905 8.912 8.913 8.908 .. ' 5.258 5.251 5.251 5.261 5.258 5.232 60260 

P 106.16" 106.11" 106.«" 106.4ZO 106.38" 106.13" 106.08" 
n. scn {J 9.366 9.363 9.343 9.346 9.363 9.369 9.383 

I n, 3, lO: pir08llCni dcllli IIln88.'l principulc 
20 pirOlllClLO di In,'11 a pillor. 

Ib, 22e j)irOllllcni delle ,'CILC tardivo 
16 jJir08~ello del .I:'ll rnglionc OrlULdc 

pOSIzIOne, evidenziate soprattutto dal colore variabi le da toni grigio 
bl'uni molto pallidi fino a brwlO non sensibilmente plcocroico. L 'inda· 
gine diffrattometrica di polveri arricchite mediante bromoformio non 
sembra offrire indicazioui molto valde riguardo alla composizione del 
pirosseno in base al diagramma Ilo scn fJ/bo (sec, BIIOWN, 1960), come 
del resto si ò già notato per pi l'osscni etnei di diversa prO'venienza da 
lA GIUDICE (1970a) e SI'ADE.-\ (1972). Le costanti reticolari ( ricavate 
secondo IlO GI1JDICE, 1971) per i pirosscni di questa e delle altre facics 
riconosciute, r iportate in 'l'ab. l , in dicano per tutti i cusi anal izzati 
una notevole omogeneità. soprattutto per (IUHnto riguarda il parametro 
bo (che dovrebbe essere particolarmente scnsibile al rapporto MgjFe, 
benché troppo infl ueuz!Lto anche dallo stato di ossidazione di F e e dal 
tenore in AlVI sec. COL,"MAN (1962) per potei' essere utile in una sua 
precisa. definizione). Il COllfroTlto dei valori !lo senfJfbo dei piTOSSeIli 
qui considerati con quelli di fenocristaUi in altre vuJcaniti etnee sem­
brl\ mettere in evidenza delle analogie, apparcntemente senza relazione 
sia con le p robll.bill1H!ltte diverse condizioni ambientali di cristallizza­
zion, sia con 11\ diversa composizione g lobale delle lave, 

Completano la paragenesi prÌmll.ria fini granulazioni opache di 
mllgnetite in gran uli eubiei ed ilmcn ite (f) lamellare. 

11 grado di trasfonnazione di queste rocce è scmpre p iuttosto 
elevato: fasce criptocristaltine di minerali lIontronitici di colore bruno 
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(doo, ==: 14.5 .~, espu ndibile a 17.6 A con glicerina; doso = 1.534 A) bor­
dano frequentemente le pareti dei vflcuoli e formano aggregali disor­
dinati a carICo delle porzioni intcrstiziali più minute. Notevole è la 
presenza di un p iù debole riflesso, riferibile a do 7.3 A, non espandi. 
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t ampioni studill!i tadollo in 
t he secondo Brown ( 1960) 

• b,A 

un tampo lIutf itien· 
inditherebbcro com· 

posi,;ioni molto sllost:lte \'er!lO miscele forlemente diopsidiehe, lIono 8en,lI.1· 
mente sigllificat il' i pcr proeisllrC lu composizione dci pirosseni eOllsidernti. 
Rest:1 ùn 1I0ture eho il piru8seno 16 (jlto\'elliellte dlll f'nrnglione Grallde) sin 
il più ricco ili ùiopMide in necordo eon i dati normali"i 8\1 \III alt ro ClImpione 
dello ste880 affioramento (all, 13. Fig. 16). X Cnmpioni qui esaminati; D Pi· 
ro8!ICni e tnei am. liuati da 1..0 Giudice (IDiO) ; o PirOMeni etnei anR!iuali da 
SpadeR (19i2) ; • Composizioni di .niscclc piros!leniehe "eI!ondo Brown (1960). 

bile con glicerina, da collega re forse con la presenza di lamelle in ago 
gregati disordinati incolori a birifrangenza bassa, ident ificabili in "ia 
ipotetica come cloritc. t/oli"i na ò spesso circondata da un bordo c id· 
dingsitico:t, cui si accom pagna più rnnllllcnte Ull/l. trasfOMlltlzione spinta 
in carbonato. L 'insieme dei dati di campagna e dei caratteri strutt u · 
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rati (fenocristalli di oli,'ina, plugioclasio microcr istallino e pirosseno 
pccilitico) i.ndica pel" queste masse una consolidazione lenta e tranquilla 
in ambiente subvulcanico" 

b) l'acies dì C(Jn$ot-idazione rapida (PiUow lava)" Dove le masse 
magmatiche hanno perforato la copertura argillosa a N del paese di 
Acitrezza (come pure ad Aeicastello), si ha la formazione di lave ti. 

piUqws più o meno ben svilupp!~ti che llel h~ loro parte più interna dif­
feriscono st rutturalmen te dalle più estese masse subvulcanicbe per le 
grana più miuuta dello. pasta di fondo a strutt.ura intcl"sertale, n ella. 
quu.l.e il pil"osscno non si trova ili granuli sviluppati ma forma una mi­
uuta granulazi one di iudividui disorientati frammisti all' intreccio d i 
lameUe plngioclasche" Un "analoga. diversità strutturale tra prodotti di 
consolidamento lento c rapido riSI)ettivalllente è stata riscontrata. nelle 
vulea.n.iti dell 'ordine dci terrazzi di Adrano (CIl.ISTOFOLINI, 1972). 

c) jI'açt.cs cl ' infiltrazione tard i.va. In corrispondenza degli affio­
ramenti più mel"idionuli era quel li qui considerati cd in prossimità di 
manifestazi oni a fessllnlzione p rismaticlL più irregolure ed a grana 
minuta, in Wl 'al"ca molto limitata, si trovano delle vene di materiale 
e ruttivo potellli qualche cm inielhlte fra i gunti delle fessure di raf­
freddamento, che talOl"a ne sono state divl:lricate. Queste vene, costi­
tuite da UJl Illateriale 8ClU·O in cu.i predomina il pirosscno, sembrano 
rifer ibili a.IIR iniezione di un fuso assa i fluido successivamente o in 
una fase ta.rdiva della consol idazione della. mflSSil. principale. I n que­
sto mater iale si trovano scarsi illdividui idiolllorfi di olivina immersi 
in Wl mosaico di gl'ossi cristalli lIugitici estrcmamente pecilitici, so­
prattutto ai bordi, saldati [1"1\ loro da una scarsa. pasta di fondo mi­
eroljtica. costituita da un intreccio di lamelle plagioelasiche e minerali 
opllchi interstiziali, 'Tra i pl·odotti di trasfol'muzione, oltre ai minerali 
nrgillosi ehe pl'esentan o le stesse co.ra tteristiche già viste per le faeies 
intrusi ve, si l'ieonosce la preseJI1..a di probabile phillipsite in aggregati 
[ ibroso-raggiati. Le vene di iniezioue sono intersecate a loro volta da 
un fitto reticolato d i venuzze cnrbonatiche, spesse qualche mm, che 
l 'esam e diffl"lI.ttometrieo, sop l"anutto in base diGA , ha indicato come 
composte prevalentemcnte di una fase calcitiC<l, al limite della laewIa 
per le miscele (Cu, Mg, F e) COli ( MORELLI , 1967)" Dove queste rag­
giungono spessori dell 'Ordine de.l cm, le vene earbomttie.he sono costi­
tuile da un impasto di frammenti di piccoli gusci, fra eui si r icono­
scono resti di gasteropodi e lamellibrllllchi, mentre dove si anastomiz-
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Fig. 4. - Llll'e a piUoII.'s 11 N dci porticciolo di Acitrezza: o) Ili nota il fitto 
reticolato di \'enuzze cnrbonatiche e gli allineamenti di bollo riempite di zoo· 
liti; b) si riconosce como i pillow8 Ili Iliano modellati gli uni sugli altri e si 
notanO bolle tubolliri (c pipe '·O/jieles .) ad orientamento radiale, eonceutrate 
in ulla fasci a proRsimn ali' involuero più esterno. 

R.ndieonti S.J.M.P .. f>l 
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TAllEl.L,\ 2. - /J ;slaJ1Ze interplallOl"i dei minerali carb011at1ci 

delle vene tardive. 

" 22a 22b Oaleite Dolomite 
hkl dA dA d A dA <iA 

10.2 3.789 3.78S 3.790 3.86 3.69 
10.4 2.986 2.98;:; 2.983 3.03::; 2.885 
11.0 2.459 2.458 2.452 2.495 2.403 
11.3 2.251 2.250 2.251 2.285 2.192 
20.2 2.065 2.065 2.004 2.095 2.015 
10.8 1.880 1.879 1.880 UH3 1.847 
11.6 1.846 1.846 1.848 1.8i5 1.804 

zano in riempimenti di fessure più esili,. esse ap paiono micl'ocristal­
line. Pertanto pur presen tando le vene cII1'bonatiche, dei clu'atter i, come 
l'andamento irregolare e la frequente aJlastolllosi, apparentemente in­
dicativi di Ulla genesi dn. fluidi molto mobili che im])regna,'allo la 
nHlssa rocciosa nei tardi stadi del SliO raffreddamento, esse si devono 
ricondu.rre I) iuttosto ad un fenomeno di «spremituflL . di fanghiglia 
carbonaticI\. nel materiltle eruttivo giÀ raffreddato. 

A. luoghi il materillle delle l'ene tardive sembra. aver operato una 
diss()luzione di parte della roccia inellssante, che viene così a costituire 
dei blocchi fortemente Ilrrotonduti ed isolati fra di loro dai prodotti 
della fase di iniezionc tardiva; questi mostrano un rapido passaggio 
VcniO il materiale iniziale, segnato da una fasc.ia di trllllsizione di po­
chi mm di spessore. 

Altrove, ma sem pre nel ruggio di pochi metri, si trovano delle 
sottili vene costituite da un materiale scuro, dato in prevalell1.8. da un 
aggregato p irossenjco, con bordi diffusi verso le roccc incllssanti, chc 
seguono l'IUidHmento dci gi unti di fessu.rlly.ioue colonna.re. Dove questi 
sono divari CHi, essi sono riempi t i da mH\ bl'eceia fonnata. iII prevaleuy.1\. 
da. blocchi di questo materiale scuro, cementati da abbondante matc· 
riale earbonatico ncl quale si riconoscono nbbondallti resti di organi­
smi. Dove le fessurazioni non SOllO beanti, le vene assumono una tessi· 
tura massiccia e presclIUl.no 11.11 riem pimento y.oolitieo o carbonatico nellil 
parte media.na. 
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Esse mostrano infinc dei chiari collcgamenti con le frequenti in­
filtrazioni che si estendono entro la massa subvulC8nica per alcuni dm 
lungo letti sin uosi e suborizzontali, spessi da pochi lIDn a qualche cm, 
chc si notano nello scoglio vicino !L1I 'Hotel Faraglioni. Questi letti 
hanno un aspetto ed ulla mineralogia abbastanza vari: alcwli sono scuri 
e massicci, raramente associati a vcne carbollatiche, altri sono "acnolari 
c di aspetto spugnoso, /lItri ancora hanno struttura microgranulare e 
mostrano irregolari lunigdale riempite principalmente di phillipsite. 

Fig. 5. Sistema. di ,'ene d'iniezione tIIrtlivlI: si rieonoswno bloe~hi lIrro-
tondllti di (limellsioui vuriflbili, eostituiti di bflslllto doleritieo, immersi ilei 
lll'lteri:\lo tardi,·o l( ~U:I "oltn interessato da un fitto si~telll'~ di sottili veno 
earbonatiehe. 

I materiali qui descritti mostrllno come Cllrattere comune, accanto 
ad indizi di grande mobilità., una notevole va.riabil itll delle strutture e 
della composizione mincra.logica. La pl'escnza di zcoliti in vene d' infil­
trazione ricche di fasi an idre, come il pirosscllo, i contatti diffusi tra 
materiali tardivi e quelli francamente magmatici, la. fitta fessurazione 
irregolan~ rins.llldatl~ dal fitto reticolato di vcnuzze carbonatichc, sono 
tutti elemcnti chc ind ica no ulla formazione in condizioni amb iclltaJi 
assai particolari chc si sono verificate esclusivamente in zone assai ri-
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.E'il!". 6 Il ) O b). - Particolari delle strutturo di ~'ig. 5. Si O8ller ... a eorno il 
pllllsaggio tra i bloeelli doleritiei eli il lllHl~riale !Hrdil·o sin ItCgnnto dIi \l1L1l 
IIOttile fallCin di transizione. 
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strette della HlliSSIl, subv WCllniC!l . D '/Iltra parte le zcolit.i in nmigdnle 
cd i bol'di diffusi del ma teriale tardivo sembrano indicare rispettiva­
mente fenomeni di riempimento di eavità e di parziale sostituzione da 
parte di fluidi assai ricchi di fasi volatili, responsabili anche della 
messa in posto dci Illateriali d ' infiltrazione tardiva, Mentre risulta 
abbastanza chiuro il meccanismo di messa in posto dei materiali costi­
tuenti queste vene tardive, la 101·0 ol·igine è assai oscura. I nfatti i dati 
petrochimici c modal i non indi cano per queste vell e taraive una. com-

Fig. 7. - Filoneel\o n. tessitura br~eilltn: blo«;hi .sono eofltituiti dal ma· 
teriale magmntieo di inllitra~ionc tnrdi.·a e ~ono eerncntn.ti da n.bbondunte 
materiale earbonatieo. 

posizione compatibile con quella. di differenziati secondo uno schema 
evolutivo normale, o riconducibile a quello che ha generuto per es. le 
e: segrcgat.ion vcins. dei laghi di lava hawaiiani ( WIUOllT e FI SKE, 

]971). Si Mta piuttosto un forte arricchimento in pirosseno assai si. 
mile Il quello della massa subvulcH.nica principale (Tab. 1, col. i ). 

D 'ultra part e il sensibile nrricchimenlo in clementi ferro-magne. 
sillei non comporta una d im inuzione del tenore in Alcali Ce calcio) 
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Fig. 8. - Sistema tli ' ·CIIC tardive di8po~te 8U letti m inori 8nbparalleli , tor­
temente rile\·,~te. Si può Olll!erl·are ehc qUC1Ite ,·cnc tardi,·c t.eudono a I,crdeni 

c IIOno IlIl!llLi l,iù di!k\Ontinuc "erso il ballllO. 

"''ig. 9. - l Ictti lardi\·i nOli 80no rigorosamente paralleli, mI\. si anlltomiu.a.uo 
nl.riameutll c tendono spesso Il chiudersi Il lente. 
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(Tab. 3, an lb). Ciò pel·mettc di escludere chc si t l·atti di un puro 
differenziato per accumulo, COme si può dedurre dal confronto dei 
pa.rametri petrochimici comunemente adottati a questo scopo (S.I., rap­
porto di a.rricchimcnto ferrico), e dal leggero awnento del npporto k 
c del tenore in P205. 

}'ig. lO. - Partieolaro di una lente tardim : si può notAre tome questa mo· 
stri un "a81!./1J.:gio graduale veno la ro~eia in~assante, e eome il ma.teriale 
1-colitieo ( bi~neo) tenda a eoncentrltr8i 1I0lla porziono mediana della lonte. 

Per qUtulto riguarda i letti sllborizzontali, localmente ricchi di 
phillipsite accaJlto Il fasi di più clevata temperatura, essi sarebbero 
da mettere in rclllzione oon fasce arricchite in fasi volatili, che avreb­
bero impregnato 1/1. l"OCcia con effetti più vistosi lungo le fasce più 
vacuolari, essendo rimasti intrnppolati in Wl ambiente relativamentc 
freddo. 

d) Facies ([Qlcritiche con GlU.llcim6. Gli affioramenti di questo tipo 
sono eonfina.ti al Faraglione Grande: si tratta di uno scoglio separato 
dalla terra fenllft mediallte un braccio di mare che Ilon pennette di 
trarre indicazioni certe sull 'appartenenza delle rocce qui affioranti 
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alla stessa massa che uniora lungo la costa. D'altra parte, come si 
vedrà, alcuni cal'alteri pctrogl"ufici c chimici sono diversi e pongono 
il problema se le rocce del FHraglione Grunde possano derivlu'c per 
differenziazione dal mngma dcII ' intrusione di Acitrcu.a, oppure se 
siall o riferibili ad ulla diversa. iniezione magmlliica. 

Il Faraglione Grande c la vicina. [sol/1 Laehea sono ['ieoperti nelle 
parti più elevnte da lembi della eo]>erturll. argilloso-mnrnosa. indurita 
!">cr termomeUimoriismo; pe.rtanto si può concludere che la consolida­
zione magmllti ca è avvenuta qui iu prossimitlì del tetto scdimentario. 
A scala microscopica non si ha tuttavia neSSllll indizio evidente di va· 
riazioni min eralogiche o strutturali eorrel abili con l'approssimarsi al 
contatto, mcntre nella parte emersa dci Faraglione la fessurazione 
pl"ismatica si fa più f'vidente man man o ch e ci si allontana dalla 
copertura. scdim entllria verso il bnsso. 

La composizione mincra.logica differiscc nel dettaglio da quella 
degli affioramenti lungo la costa : mentre l 'oli"ina è assai scarsa nelle 
rocce del Fal·aglione, si 1I0ta in esse la presenza di un abbondflnk 
feltro di plngioclflSio microlitico, spesso intorbidato da minerali di 
noofonnazione otticamCllte non risolvibili , nel qual e è immerso un pi­
rosseno anedrale relativamcnte scarso (20-25% vol.) e generalmcnte 
mnato. Il pirosseno si trova spesso in individui assai pecilitici, di 
forma irregolarc e dimensioni minute (qualche dee'ina di mm), ma in 
/l,lcwli cam pioni è in granuli di dimensioni maggiori (2-3 mm) con 
una pon:ione nucleare priva di inclusioni, riuniti spesso in aggregati 
irregolari ed associati a magn.etite. Tn questi casi risulta particolar­
mente c\'idell.te una 7.Qnatura che. va da un nucleo augitico di colore 
grigio pa llido fino ad una discontinua periferia. estrema di augitc 
cgirinica chc tende a toni verdastri, attraverso un ampio involucro a 
tendenza titanfl.ugitiea, di colOl· mal va molto pallido e pleocroismo 
poco sensibile. 

Evidente fra i minerali dell 'associazione primaria l 'apatite in aghi 
molto sottili , inglobati nelle fasi silicatichc ed attraversanti indistur. 
batament.e i contatti di queste. 

P Iaghe inl.erstiziali rispetto fil feltro plagioclasieo, rueribili forse 
a. vetro originario, sono costituite da aggrcgati eriptocristal lini disor­
dinn.ti di colore bruno, in cui si riconoscono elementi lamellari pro­
babilmente riferibili Il minerali nrgillosi. Qncsti aggrcgati si insinuano 
anche fra gli individai plagioclasiei e sono particolarmente abbondanti 
dove i processi deutcrici SOIlO stati più intensi; in questi punti la 
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roccia diviene poco coerente rispetto alle zone meno trasfonnate. Le 
cavità generabnente scarse e spesso di forma irregolare scmo di norma 
parzialmente ricmpite di analcime al quale può seguire della calcite; 
phillipsite in aggregati di fibre Il tendenza radiale si è fonnata talora 
dove la trasformazione n stata più profonda, sostituendo porzioni 1..n­
terstiziali della pasta di fondo. 

Accanto ai ti pi più comuni, dove la fessurazione colonnare è più 
marcata si hallllo limitat.e fasce suborizzontali della potenza di circa 
un dm caratterizzate da una struttura granulare minuta a tendenza 
panallotriomorfa, costituite da un intrcccio di irregolari lamine pIa­
gioolasiche con p irosseno Il svil uppo prismatico e minori quantità di 
magneti te. In questo caso il pirosscno mostra al nucleo un carattere 
chia ramente titanaugitico, <:on intensa colorazione c pleocroismo mar­
cato (ex = giallo bruno, fJ = ciclamino ehiaro, ì' = cielamino). Esili 
bordi discontill ui dei prismi o minuti cristalli dispersi ncll' intreecio 
plagioclasico m.ostrano chia r i caratt.eri egirinaugitiei eon netta colora­
zione vcrde. Il plagioclasio, a composizione andesinica e poco zonato, 
mostra abbondanti inclusioni sia di minerali primari (pirosseno cgiri­
naugitioo ed apatite), sia più frequentemente di analcimc che occupa 
come prodotto di sostituzione pIaghe irregolari a contorno ben defi­
nito neII 'ospite plagioclasico. In posi zione strutturale diversa altro anal­
cime con fasce debolmente birifrangen.ti si trova. a riempire parzial­
mente le cavità della roccia. 

Alcuni dei ca.ratteri riconosciuti per le rocce del Faraglione Grande, 
ed in particolare la p resenM di ana.lcime e di altre zeoliti, trovano 
riscon tro anche tra quclli descritti per la massa den' I sola Lachea 
(STURIALE, 1968), dove l'augitc egirinica. sembra invece con finata. ad 
alcune vene di infiltrazione tardiva (STURI ALE, 1961). 

Complessivamente la stretta associazione spaziale e la posizione 
stratigrafica simile per t.utte le rocce studiate sembrlUlo indicare per 
esse un 'origiue comune; le differellzc "riscontrate tra le faNcs affi o­
ranti lungo la costa e quella del F araglione Grande, ancor meglio evi­
denziate dali 'analisi dei dati petrochimici, sarebbero pereiò da impu­
tare a processi di fferenziati"i di uno stesso magm a. Tuttavia il carat­
tere nettamente più alcalino den unciato dalla composizione mineralo­
gica (in particola.re dal pirosseno titanaugitico) e dal chim ismo delle 
rocce del F araglione Grande non sembra agevolmente conciliabile oon 
semplici fenomeni evolutivi a pnrtire da un magma comune per tutte 
le manifestazioni della zona di Acitrezza. 
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Chimismo e confronti petrochimici. 

Sono stati analizzati cinque nuovi campioni de!la massa subvul­
ean ica di Aeitrezza ed UIlO del Faraglione Grande, con i risultati 
riportati in Tab. 3. Sono inoltre riportati nella stessa Tabe!la (an lb) 
i dati chimici parziali di un cam pione delle vene tardive descritte nelle 
pagine che precedono. 

I dati otten uti mostrallO una sensibile dispersione dci tenori di 
SiOz e l\IgO, mentre gli altri ossidi mostrano un campo di variabilità 
rumore. Ke1 diagramma Si02-Alcnli le rocce analizzate mostraJ10 un 
blando carattere alcalino, tuttavia non confennato dalla r ielaborazionc 
normativa dei dati pet rochimici che in dica per esse un carattere ap· 
pella debolmente sottosatUl"O pelO la presc.nza di sola olivina . I l piros-

T ABELLA 3. - Ana.lisi chin~iche percentuali. pondemli. 

In 3 lO 8 20 13 l b 

SiO. 46.93 47.10 49.71 49.22 46.31 47.00 
TiO. 1.68 J.75 1.85 1.93 1.69 1.69 
Al,O. 14.51 14.51 13.89 13.69 15.22 15.95 
l'c.0 • 3.71 5.22 4.92 4.68 5.51 4.26 5.39 
F.o 6.11 6.15 5.46 5.68 4.80 5.70 6.39 
MnO 0.14 0.12 0.14 0.13 0.14 0.14 0.16 
:M:gO 9.73 7.30 7.05 7.56 7.90 6.42 11.47 
0.0 9.24 8.92 8.58 8.96 9.61 9.50 8.01 

N"-" 2.70 3.22 3.32 3.27 3.22 4.69 2.87 
K.O 0.33 0.43 0.39 0.33 0.40 0.61 0,47 

P .O. 0.14 0.29 0.48 0.43 0.23 0.55 0.27 
RoO·- 1.96 1.69 2.53 2.36 2.08 0.65 
H.O+ 2.97 3.21 2.19 2.02 2.18 2.88 

Tot. 100.27 99.91 100.51 100.26 99.34 100.04 

S. 1. .44 .33 .34 .35 .37 .30 .42 

l'oO'o,/FoO,", + MgO 0.50 0.59 0.59 0.57 0.55 0.61 0.50 

la,3, lO, 8: fneies di consolidazione lenta 
20 : lUl'1l " pillOW8 

13 : Farllglione Gr~Jlde 
1b : vcne tardi"e 
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, 
T ABELL ,\ 4. - Coefficienti magmahci. 

1 3 10 8 20 13 

" 106.99 113.39 125.14 120.99 108.51 111.49 

"' 19.57 20.58 20 .60 19.83 21.01 22 .29 

1m 51.42 48.25 47.54 48.28 46.96 41.87 , 22.56 23.00 23.13 23.59 24.11 24.13 
alk 6.44 8.17 8 .72 8.30 7.90 11.10 
ti 2.88 3 .1 7 3.50 3.51 2.98 3.01 

P 0.13 0.29 0.51 0.45 0.23 0.55 
w 0.36 0.43 0.44 0.42 0.51 0.40 
k 0 .07 0.08 0.07 0.66 0.07 0.08 m. 0.64 0.54 0.56 0.57 0.59 0.54 

" - 18.78 - 19.29 - 9.75 -12.23 - 23.11 -35.31 
Q 27.05 27.68 30.53 29.53 26.59 24.52 

L 33.05 35.08 33.97 33.28 35.02 40.86 
M 39.90 37.24 35.50 31.19 37.39 34.62 

r.F. (0) 0.36 DAI 0.43 0.41 0040 0.49 

(") 1../,', ~ I ndice F elsico (Na+ K/Ca + Na + K ). 

Norme rnolecQmr·i (sec. Barth) 

l 3 10 8 20 13 (") 

AI' 0.29 0.65 1.04 0.93 0.47 1.17 

Hm 2.42 2.59 2. 70 2.80 2.4.6 2.4Q 
,It 4 .09 ;:',i7 5.38 5.11 6.02 4.56 
0, 2.00 2.36 2.40 2.00 2.34 3.6.:5 
Ab ,,- ,,-_ <l ._ D 30.65 31.25 30.70 30.61 32.05 
A, 27.80 25.34 22.15 22.70 27.29 21.25 
Di 15.24. 15.56 15.40 16.72 11.12 18.72 
li, 15.54 16.i 3 15.50 16.66 1.03 
OJ 1.32 0.35 6.67 9.47 
N, 6.66 
Q 3.80 1.31 

(0) La norma 13, pur il quadro mincr'llogico modalc presentato dalla roccia (anal-
cime, zooliti , bordi irregolari di egirinangite di composizione ,d i, quantità 

'" prcei.sabilì), non cor risponde ai dati modali. 
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seno normativo risulta inoltre francamente povero in calcio. In questo 
quadro rientra a fati ca l'analisi del campione del Faraglione Grande, 
che sì distingue da.1le altre soprattutto in virtù del sensibilmente mag­
gior tenore in alcali. 

MgO 
'0 

, 

0.0.8 '20 

'" "<:' .. ' 

'0< 

~ 

.~." 

50 

Fig. 11. - Diagrnlllllln di ,-ariaziollc SiO.- AIe e SiO.-l\fgO. Le roeee esa­
millnte oceupnno un campo ,~ss:li !J.imile Il quello dci basalti a tendenza tho­
lciitica di Adrano (dolimit ato dalla curva a tratti, CRISTOFOLISI, 1972) e mo­
strano \llltL not.evole a1finità con prodotti thol('iitiei. I clIlnpioni 13 6 L mo­
~tr"no tutt.avin mareate alUllogie con prodotti di serio alcalina; nel dia­
gramma ~f6..o· SiO, inolire alcuni [lunti rappresentntivi cadono al di fuori 
del campo delle l:we di Adrano. X Prodotti aualb:zati nel l)rescnte lavoro; 
o Al t r; prodotti de11a zona di Acitrezza·Aeknstello: C Aeicaswllo, F,·}', Pi­
cnrllz?;, T Acitrozzn, I , I !IOla I.,,-, chea (STURI.\J.!>, ]968); O' Aeiea!!tello (STES­
OF:LIS, 1972); 0" Adcn$tcllo (W,,"SIIIl'oTOs, et al., 1936). o Medie di lavo 
hawllii,mc: Oc, Oceaniti; Th, tholeiiti; AB, basalti alcalini; H, hawaiiti; M, 
mugcariti (llic Do)l"AJ...P, 1968). ; ;)lodie di lave bas.'l.ltiehe degli oceani: Th', 
tholeiiti; AB', basalti a lcalini (MA~;;O)l", 1961). 
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N. 
Anal. SiO, 

AeitrezZH 13 f = 47.83 

Adrlmo· 14 .c = 49.17 
S. Maria L. 

• gClIcralc 

o; 
., 

°t ,-
:il: mcdin . o' dc\'iaz. 

"i : \"ariallza iut,·aclassc. 

T ,\BELLA 5 . 

o = 2.38 
C.V. = 4.84 

o = 1.57 
C.V. = 3.28 

48.53 

2.24 

Il .38 

5.06 

N . 
Amli. MgO 

f = 8.15 

l = 8.75 

8.45 

2.75 

57.05 

20.74. 

~ t""dllrd. C.V.: ~o~ff. di \'ariaziollc. 

o~: \'ari,mza int~l'cla9 !;c . 
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" = 1.72 
C.V. = 21.1ii 

" = 1.82 
C.V. = 20.86 

ì\'el complesso le aJHllisi che si J'iferiscono alle manifestazioni di 
Acit.rezza·Acicastello formllllo un gruppo IIssai omOgeneo. Inoltre i dati 

esposti in Tab. 3, messi a confronto con quelli dei basalti a tendenza 
thole iitica. dell 'E tna ( C Il ISTm'ol, INI, 1971 , ]972), conferma no la paren­
tela delle manifestazioni di AdrllJ10 (An.Olo, 1966 j CRISTO~'OLINI , 1972 ; 
KIEf'FEl!, in stlllnpa; T ANGUY, .1967) con quelle della. zona di Acitrezza 
(STENOELlN, 1972; ST URIALE, 1968; WASlIINGTON et al., 1936). 

L 'esame statistico mediante il rapporto F di SNBOf:cOR (Tab. 5) 

indica che per quanto rigUlu'da i due ossidi che mostrano la maggior 

val'iabilitit, l\lgO e SiO~, i prodotti di Adrano e di Acitrezza mostrlUJO 
differenze non significa.tive nella. distJ'ibuzione di Si02 e scarsamente 
significative (nl livello di probabilità dell '17o) in quella di MgO. 

l..oa distribuzione dei punti rapp resentativi nei diagrauuni di va­
ria1.ione mette in evidem'.3, pBr qUlIJlto riguarda le manifesìa:doni erut­

tive della. zona di Acitrezza-Aeieastello, una d ispersione tale da n011 
permettere il riconoscimento di una chiara ed univoca tenden za evo­
lutiva.. Sembra tuttavia di poter riconoscere pcr le manifestaz ioni della 
massa di Acitrezza tenori sistematicamente minori per quanto riguarda 
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AI20 a , K20 e P20~ rispetto a quelli che caratterizzano le altre magma­
titi ci roostanti (fig. 12, 13). 

\0 

~
"\i l~ . 

CO 13 ." 
• • 'o , 

• • 
•• 

.0 

c 
o 

F'.!J:-ir; <'------. ~ 
C"J5C0 o '-1,!t1lt-' 

• C"20!3 

'o 

Co O 

M,o 

:Pig. 12. - E ' rallprellenlnt;~ la ,·arilUione dei tenori in AloO., CoO e Na..O 
ri.\lpetto a. MgO per le roeee di Aeitrczz.;t ·Acieastcllo. Anehe qui IIOno e,identi 
le analogi., con le h\\'e della '-Ona di Adrano (campo delimitato dalla eUI"';a 
li tr'ltto intero). E' rnellllO in e"ide"~a. il carattere più alcalino del cnrnpione 13 
El 1:~ dispersione dci punti rUPllrC!l(lntati\"i delle analisi di lave di Aeiea!ltello. 
Per IH si ,uholeggilllura ~i rinu\nd:l n l'ig. 11. 

Si può anche notare come i punti rappresentativi delle analisi di 
lave a. pillow risultino piut tosto dispersi in lutti i diagrammi: ciò 
potrebbe esser messo in relazione con le. particolari moda.lità della loro 
messa in posto, ehe da. una parte limitano l 'effieaeia. del fraziona.­
mento e dali 'a.ltra favoriscono fenomeni di lisciviazione e trasforma.-
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TABELLA 6. 

Media Modia Plag m m 

" 20·3 8-10 An., Aug. F"" F,_ M' 

SiO, 4.6.93 46.10 49.46 53.42 52.53 39.85 39.53 0.07 SiO, 
Al,O, 14.57 14.86 13.79 29.74 2.93 1.90 AI,O, 
FeO, 9.50 10.31 9.89 0.20 7.43 13.50 17.65 75.50 FeO, 
;)[gO 9.n 7.60 7.30 0.12 16.86 46.01 42.82 1.03 MgO 
0.0 9.24 9.21 8.77 11.87 18.95 0.39 0.10 "'0 
Na~O 2.70 3.24 3.29 4.45 0.22 N,.p 
K,Q 0.33 DAI 0.36 0.19 K,Q 
TiO, 1.68 1.72 1.89 0.07 0.87 23.06 TiO, 
P.o. 0.14 0.26 0.45 P.o. 
MnO 0.14 0.13 0.13 0.22 0.22 0.38 MnO 

.) 
Capo- Plag m 
8tipite A,,_ Aug. F,_ M' C S 

11.1 ( la) 99.57 - ( 9.51 + 5.34 + 6.33 + 0.32) = 78.07 (mediu.20·3) 0.1409 
a.2 (media 20-3) 9;.13 - (19.85 + 6.41 + 4.03 + 3.82) = 63.00 (media8-10) 0.3008 

b) 
Capo- Plag m 
stipite M-

Ang. 
Fa ... 

.!lt ° 8 

b.J (1:1 ) 99.29- (10.93 + 6.04 + 7.02 + 0.17) = 75.12 (moJja20·3) 0.1678 
\.1 .2 (mcdiII tO·3) 97.01- (20.4 7 + 6.69 + 4.46 + 3.67) = 61.12(mooia8-10) 0.2600 

zione a bassa tempel·utura. Pcr alcuni caratter i (tenore SiO~ , rapporto 
di arricc.himento ferrico) si hanno indicazioni che le lave di Acitrezza 
(c. 20, 'l') rappresentano uno studio evolutivo più avanzato di quelle 
di AcicasteUo (c. C, C"). Nella massa. subvulcaniea di Acitrezza, pel' 
la quale si può supporre lUm genesi attraverso WHl- sola iniezione 
magmatiea, le differenze riscontrate al suo interno sembrano ricon­
ducibili a fc nomeni di fraziollUmento per sottrazione (o accumulo) di 
fasi di bassa pressione, secondo lc moda.lità comunemente riconosciute 
])Cr cMpi intrusi vi busici di ambiente poco profondo. In base a questa 
ipotesi si è indagato suj rapporti esistenti tra le analisi la, la media 
t ra 20 e 3 e la media 8-10, COIl il mewdo suggerito da BUYAN et al. 
(1969) e da. CH,\YES (1968), con lo scopo di raccogliere indicazioni 
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più precIse sulle lIlodalitlì dell 'evoluzione lIlagmatiea nell' intrusione 
di Acitrezza. 

1.n 'rab. 6 è riportata. In COIll I)osizione delle fasi nccanto a quella 
delle rocce che possono ave r partccipato al frazionrunen to in ambiente 
di bassa. pressione. I l calcolo equivale da. UlI pun to di vista. fOnDale 
Illl 'esame di un diagramma di variazione multidimcnsiona.le, ammet­
tendo ehe l'andament.o della differcnziazione non si diseosti significa.­
tivmne.nte dalla linearità, e du un' inIormazione sulle proporzioni di 
minerali e rocce che si ritiene abbiano partecipato al f razionamento. 

O.' 

, 
o 

• 'o 

Ll 
• 20 ' ' IO • 

• 
" 

!!I MgO 

Pig. 13. - Nel di;tgrllluma è mcMO in e\"i,len7a il mnggior tenore in K.o di 
alcune mllnifcstnrioni o.lclla 1'.0lln di Aeieastello, rislletiO n qucllo o.lella 1'.011:1 

di Acitreu.a ( ]/folloni qui nnnliunti e T). Pcr la simllo1egginturn si rimanda 
n }"ig. 11. 

Il calcolo non d/l il senso in cui avviene l 'evol uzion e, nè costituisce di 
per sé una p rova che l 'cvol uzione sia effettivamente avvenuta con le 
modulitlì descritte: indiCllzioni di questo gencre V!UltlO ricavut.e sulla 
base di indizi geologici e petrogra.fici, piuttosto che dai caratteri pe­

Irochim ici delle rocce oonsiderate. 
l risultati di 1'ab. 6 I)OSSOlio essere interpretati nel modo seguente: 

da un 1ll8gma la. leggermente arricchito in mincrali femici, rispetto 
ad a.ltri termini più basici della zona di Acicastello (C, 1<\, F~; STU-
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RIALE, 1968), per sottrazione di plagioclasio, olivina ed augite nelle 
proporzioni indicate (Tab. 6, caso a .l o b.l) si ottengono dei prodotti 
prossimi alla media 20·3 ; da questa composiz ione e per sottrazione 
di fasi simi li, ma in proporzioni diverse con netta prevalenza di pia­
gioclasio (Tnb. 6, caso 1\..2 o b.2), si passa a. com posizioni che appros­
simano lo. mcdia. 8-.1 0. Ciò sembra inquadrabiJe in una fenomenologia 
evolutiva t.ipica di un ambicnte di bassa pressione e con temperatura 

, 

00' 

AL------------------o~c-----------------~M 

Fig. 14. - Le mRlli tes t:lzioni qni analizzate cadono nel e:lmpo delle vulcaniti 
di Adrano, con I 'esel\l~ione dei campioni 13 ed l che manifestano ancora i l 
loro l'arl1tterc sonsibilmente più ale:llino. Per i simboli vedi Fig. 11 . 

decrescenti, ed è in accordo con i dati strutturali che indiC8JI'O come 
gli intervalli di cristallizzazione delle fasi principa,li si siano sovrap­
posti durante la gran parte del processo di solidificazione magmatica, 
con genesi di strutture pccili tiche. 

Resta da conside rare l 'analisi del F araglione Grande 13, che ri. 
sulta sensibilmente arricchita in alcali (e fosforo) rispet to alla mooia 
delle analisi di Ac~trczza-Acicastello. Tendenze in parte analoghe si 

R.n4i~Q"ti S. r .M.p .. 52 
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possono notare allche ,>er l 'analisi del campione dell' Tsola Laehea, L 
(STU RI AI.E, 1968). 

Come si è accennato in precedenza (vedi Pllg . 756), le e\'idenze geo­
logiche mostra.no come queste l'oece si trovino vicine alla copertura 
sedimentl1ria impermeabile della massa. subvulcanica ed assai prossime 
agl i affiora menti deJ1a massa principale. Pertanto si potrebbe attri­
buire l'arricchimento in aJcali e fosforo ad ulla migrazione di volatili 

• 
t 

, 

l<'ig. 15. - Il diag ramma Q·l.r M mostru COIllC mcntrc alcuni eampioni, pro· 
vonicnti ptendentemcnto dagli a1fioramcnti di lavc a pillow8 si scostano dll.lJa 
tendenza c"oluti"n principnle Cllratteriatica dci I"odotli a tendenza tholciitica 
otnca, nel!>1 sl~s" si inseriscono bellc le mnnifestazioni della ma!!Sa. sub,-ulea· 
niea di Aeilrczza. Anche qui il messo in e"idenza il C1l rattcro nettamente più 
alcalino del cnmpion 13. Per hl simllOlegginturn si riuwnda a l''ig . 11. 

provenienti da.lle zOlle più profonde della massa iniettata, elle si sareb, 
bero a.cc.umu lati localmellte inf.lucndo così in modo sensi bile sulia com­
posizione del fuso. Questo inizialmen te poteva trova.rsi su un punto 
ora nou determinabile dalla linea evolutiva del magma d i Acitrezz8. 

La possibilità che fenomeni di trasporto gassoso siano efficaci 
anche in tem pi brevi nel l 'iniluenzaz'e localmente la com posizione d i 
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masse magmatiche è stato rilevato nel lago del Kilauea lki ( Rle nTER 

e ~'lOORE, 1966) : in qut"Sto caso tuU8 \' ia la evoluzione dei processi dif­
fe renziativi, d iversa rispetto a que lla ipoti7.zata per l 'affioramento del 
Faraglione Grande, potrebbe essere attribuibile a\l 'assenza di un a. eo­
pertura impermeabile. 

w, 

,,'-______________________ ,, ______________________ -'F. 

'" 
Fig. 16. - T..a eomposizione dci l)irollllCno normativo dene manifestazioni di 
Aeitreu.n, riportata nel diagramma Oi-Hy· En·Ps indiea il suo carattere sub­
calcico ebe Ili aeeonla con la gCllernle tendenza tholciitiea dei prodotti stu­
diat.i. 1 !)llUti rapprc!ICnlati\"i 1.10110 tuttm' iu piuttOl!to dispersi, in modo da 
non permettere IlIl effeUiI'o rieonoseimeuto di tendenze ovoluti\"e. In dipcll­
denzll. del carattere nettamente più Rlcalino e sottOlUlturo il eampionc 13 si 
proiua sulla congiungente Di-Hd. 

Come si è già deUo (pag, 757), I 'fl~nzIL di sicuri elementi so prat­
tutto geologici non permette di sta.bili re inequi\'ocabilmente che le rocce 
del Faraglione Gnln de abbiano avuto origine nel modo sopra. ind icato, 
e lascia. aperta la possibil ità che CS9C siano rife ribHi ad un' iniezione 
in tcmpi diversi di un magma alle al momento della messa in posto 
avesse g ià un carattere marcatamcnte più alcalino. 



768 R. CRI BTOFOLfXI 

Conclusioni . 

IJo studio della mnssa. erut.t.iva di Acitrczza. Ili\. messo in rjJjevo 
l 'esistenza in Wl complc!>So di nspetto assai unifonne di facies poco 
estese in volwne e di significato non perfettamente chinrito, che sono 
indice di una notevole complessità dei fenomeni connessi con la. cristal­
lizzazione del magma di Aeitrezza. 

~eJ complesso questo sembra essere stato messo in posto per inie_ 
zione nei livelli solllmitali delle argille m3rnose di età s iciliana affio­
ranti nella zona·. boca hnente la copertura sedim entaria è stata lacerata 
con conseguente formuzione di lave n viUows (a N del porto di Aci­
trezza), mentre la. parte prevalente è cristallizzat.a in corpi a fessu­
razion e colonnare ben svil uppata, con strutture doleritiche caratteriz­
zate c1u olivina. prevalentemente in fenocristnlli in Wl feltro di plagio­
clasio e pu-ossello pecilofitico. In W1IL 7.Qna aSSIli ristretta si sono for­
mate vene tardive costitui te essenzialmente di pirossc.no uugit.ico, con 
minori percentuali di 1)lagioelllSio e zeoliti, con caratteri tessiturali 
compatibili solo con l 'infiltrazione di fasi estremamente mobili in 
presenza di cospicue quantità. di fasi volatili. Tuttavia l'origine dei 
materia li costituent i queste vene non appare sufficientemente chiara, 
dato che la loro composir.ione chimica e modlLle non si inquadra in 
quella di differenziati bll"divi di magmi basaltici. 

Dal punto di vistn. chimico i prodott.i di questa massa mostrano 
affinità verso termini tholeiitiei, c non differiscono sOSÌ1Ulzialmente 
dalle antiche manifestazioni subneree del versante sud-Occ idelltale 
etneo affioranti tra. Adrano e Biancavi lla (CKISTOfOLINI, 1972). 

Recentemente Lo G IUDICE (1973) esclusivamente sulla base di un 
esame statistico di dnti petrochimici di vulcaniti etn ee e di Wl pre­
sunto carattere più IIl cn lino delle manifestazioni di Acitrezza rispetto 
a quelle di Adrano ritiene ehe le differenze riscontnlte tra le lave di 
queste due zOlle siano riconduci bili ad una divcrsa profondit.à d 'o.ri­
gine dei magmi. 

Mentre il metodo d 'aunlisi statistica. adottato, con la normalizza­
zionc e standa,rdiz1..azione dei dati, maschera le variazioni significative 
di MgO e SiO:!, mettendole allo stesso livello delle molto più limitate 
(ed in alcuni casi apparentemente casuali) variazioni degli altri ossidi, 
IlOIl "iene considerata l ' in f luenUl che le diverse condizioni di frazio-
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namento e modalità di messa. in posto possono aver avuto nei due 
diversi casi. 

Le analisi qui presentAte inoltre mostrano come il tenore in alcali 
uon sia caratter isticamente più elevato tra le rocce di Acitrezza ri­
spetto a quelle di Adrano, mentre I 'cvoluzione petrochimica si può in­
terpretare globnhncnte come dovutfl a processi di frazionamento a bassa 
profondità. 

Pertanto si ritiene qui che le differenze evolutive riscontrate siano 
da porre in relazione ali' influcnza di fenomcni differenziativi avve­
nuti in ambiente diverso; mentre Wl modello di f razion amento ad alta 
pressione sembra valido per le colate laviche di Adrano e Biancavilla 
( CruSTOf'OLINI, 1972), Wl a differenziazione a bassa pressione appare ef­
~icace nel caso di Acitrczza. 

Per quanto riguarda gli affiorAmenti del Faraglione Grande, la 
loro composizione modale significativamente diversa. da quella. degli 
affioramenti lWlgo la costa., che indica un carattere sensibilmente più 
alcnlino, sembra interpretabi le come dovuta all' influenza di una in­
tensa migrazione di vola,titi che sarebbero stati fissati nella. roccia in 
prossimità della copertura impenneabile, oppure all' indipClldente in il'­
zione di un magma a carattere nettamente più alcalino. La mancanza 
di af fioramenti continui non permette di dare una risposta definitivA. 
a questo problema. 
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